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Donne e professioni: carriera «ridotta» nell’84 per cento dei casi

Carriera,sostantivodigeneremaschileadispettodelvocabolario.Sihaunbel
direcheitempisonocambiati,ledonnedelDuemilalascaladelsuccessola
percorronoancoraametàequasisemprenonpercolpaloro.Diventanoprofes-
soreassociato,mararamenterettore(nel‘97su65ateneiirettori-donnaerano
appenail3,1%deltotale),medico,manonprimarioenelleAslsoloil5%deidi-

rettorigeneraliportalagonna.Insommal’84%delledonneincarrierasonoa
carrieraridotta.ÈquantoemergedaunaricercarealizzatadalLaboratoriodi
scienzedellaCittadinanza(Cerfe)nell’ambitodiunprogettofinanziatodalFon-
dosocialeeuropeoedalMinisterodellavoro.Sitrattadiunaricerca(3regioni
coinvolte,Campania,Molise,Sardegnaeuncampionedi826intervistati)che

purequalchebarlumedisperanzalolasciaintravedere,macheconfermape
orailpersisterediformedisottolutilizzazioneesprecodellerisorseprofess
nalifemminili.Aostacolarelascalataalsuccessoèsoprattuttolasopravvi-
venzadiunamentalitàsessista,l’assenzadisostegniallacarriereointerven
perconciliarevitaprivataeprofessionale(appenal’1,9%adesempiohase-
gnalatoasili-nidoviciniallavoro).Seil31,3%delleintervistatesegnalal’es
stenzadiunasituazionegeneraledidiscriminazione,percentualibenmagg
ririferisconobattutedispiritosessiste(56,2%),paleseostilitàdegliuomini
(39,4%)enegazionediaiutodapartedeicolleghimaschi(38,9%).

I N F O
Immigrati
8.700
nuovi
ingressi
in Veneto

IlMinistero
delLavoro
haassegnato
nel1999
alVeneto
8.714nuovi
ingressidila-
voratori
extracomuni-
tariperleatti-
vitàstagiona-
li,soprattutto
inagricoltu-
ra,eperquel-
leatempoin-
determinato.
Perlaprima
voltalaquota
delleautoriz-
zazionicopre
lerichieste
imprendito-
rialiagliuffici
dellavoro.
Nel1998le
autorizzazio-
nisonostate
3.368.
Quest’annoil
Venetoaveva
evidenziato
unanecessi-
tàdialmeno
settemila
nuoviingres-
si.Diquelli
accordatidal
ministero,
3.341andran-
noaVerona,
1.641aTrevi-
so,1.216aVe-
neziae1.160a
Vicenza.
Nel1998ila-
voratori
extracomuni-
tariregolar-
menteassun-
tiinVeneto
erano31mila.

C ontratti brevi sinonimo di
precarietà? La risposta più
gentile è un gelido «stereoti-

pi!».Saràchedaunavitastudia il si-
stemaNordest:BrunoAnastasiaèil
cantore della flessibilità, il vate del-
la disponibilità, il bardo dell’elasti-
cità professionale. La sua ultima
ode è un’imponente ricerca sull’an-
damento tra il 1995 ed il 1997 di
145.000 contratti di lavoro in sei
aree industriali del Veneto, dagli
esiti choccanti: va sempre a finire
che i contratti provvisori sono più
sicuri di quelli a tempo indetermi-
nato. Anche il suo, a dire il vero:
Anastasia è «esperto» dell’Agenzia
regionaleperl’impiego,saldoinsel-
la nonostante sia stato assunto sei
annifaatempodeterminato.Ridac-
chia: «E spero di non passare mai a
tempoindeterminato».

Però, la sicurezza di un posto fis-
so...

«La vera protezione dalla disoccu-
pazione è la professionalità. Poi, sa,
nella pubblica amministrazione...
pan del governo, pan eterno. Ma ci
sono costi da pagare, la diminuzio-
ne d’immagine, i mezzi, la qualità
dellavoro,laformazione».

Efuoridallapubblico?
«Èdiverso. Il punto è chenonesiste
corrispondenzaautomaticatracon-
tratto lungo e protezione. Molti
contratti a tempo indeterminato fi-
nisconoabbastanzapresto.Dallari-
cerca cheabbiamoappenaconcluso
risulta che un terzo dei contratti a
tempo indeterminato si chiude en-
tro6mesi,elametàduramenodiun
anno».

Sorprendente.Dachedipende?
«Innanzitutto dalla mobilità dei la-
voratori che cambiano posto. Poi,
dalla stessa struttura produttiva: la
piccola impresa che può chiudere, i
settoricomeilturismool’agricoltu-
raincuipuoiessereassuntoatempo
indeterminato ma sapendo già in
partenza che in un dato mese il rap-
porto cesserà. Insomma: la natura
giuridicadel contratto non dà auto-
maticamente una indicazione at-
tendibilesulladurata».

Valeancheilcontrario?Cioèchea
Nordest i contratti brevi durano a
lungo?

«Esattamente. Dopo la nostra inda-
gine, stimiamo che circa un quinto
deicontrattia tempodeterminatosi
trasformano in tempo indetermi-
nato. Cioè superano i due anni. E ci
sono casi di proroghe continue, al
limitedella legalità.Questi contrat-
ti servono indubbiamente a far
fronte a necessità di breve durata, o
a riorganizzare la produzione, ma
spessosonousatianchecomebanco
diprova».

Quali sono, in assoluto, i rapporti
di lavoro con più probabilità di so-
pravvivenza?

«Quelli attivati coi contratti di for-
mazione e lavoro. Solo uno su cin-
que muore nei primi sei mesi. Al-
meno la metà supera la barriera dei
due anni. Quelli di apprendistato,
invece, metà dura meno di 3 mesi,
l’altrametàsuperaidueanni».

Insomma:aNordest ipiùsicuriso-
noimenostabili?

«Diciamo che chi mantiene un rap-
porto di lavoro per un periodo me-
dio lungo, oltre i treanni,nellaqua-
si totalità dei casi è partito da un
contratto a tempo determinato, o di
apprendistato, o di formazione la-
voro. Forse il mercato del lavoro è
un po’ meno destrutturato di come
potrebbe sembrare alla luce di po-
chestatistichefrettolose».

Èunatendenzastabile?
«In costante crescita. Se guardiamo
le tipologie contrattuali, c’è una co-
stante tendenza all’aumento delle
durate brevi mentre i tempi inde-
terminati continuano a scendere.
Nel ‘97 sono calati sotto il 37% del
totale».

Comedefinirebbelaflessibilità?
«Puoi leggerla come disponibilità:
incondizionata, oppure condizio-
natase la contratti, se ledaiunprez-
zo. Di disponibilità, in Veneto, ce
n’è molta. Si tratta di capire dove
giocaafavoredientrambeleparti, il
che spesso non avviene. La flessibi-
lità è il giusto adattamento alle esi-
genzedelledueparti.Piùcheunde-

monio, dovrebbe essere un obiet-
tivo.Nonvedocontroindicazioni
se non è a senso unico, se non si
trasforma in rigidità degli inte-
ressidell’impresa».

Ma contrattare un do ut des non
dipendemoltodalsindacato?

«Uhm...Dallapresenzadelsinda-
cato in azienda, intanto. Dalla
cultura sindacale, meglio ancora.
A dirla tutta: alle volte il sindaca-
toha difesodi più la rigidità,dan-
do per scontato che contrattare la
flessibilitàfossepiùdifficile».

Capitaperòche la flessibilitàfa-
voriscaildipendente.

«Nel Veneto della piena occupa-
zione, succede che in varie fasce
l’offertadi lavorohadellecarteda
giocare:laflessibilitàdiventamo-
bilità, cioè puoi permetterti didi-
sertare le imprese che offrono
condizionipeggiori».

Quanta gentecambiapostoogni
anno,daquesteparti?

«Un bel po’. Il Veneto ha un mi-
lione di dipendenti privati e
380.000 assunzioni ogni anno:
grosso modo, un terzo per stagio-
nalità, un terzo per turn-over, un

terzopercreazionedinuoviposti.
Irapportidi lavorodibrevedura-

ta determinano diciamo la metà dei
movimenti. E non si
tratta solo di turismo od
agricoltura. Negli ulti-
mi anni si stanno molto
diffondendo in alcuni
settori meccanici, che
tendono a lavorare non
per il magazzino, ma
just-in-time. Prendi il
caso dell’Aprilia. Nes-
sunoinfatticompramo-
to d’inverno, e così l’A-
prilia verso ottobre ral-
lenta la produzione, per
riprenderla all’inizio
dell’anno successivo. E
così usa molto contratti
brevi,di8,9,10mesi».

Assumeelicenzia?
«No. Assume a tempo
indeterminato, ma pre-
vedendo meno mesi di
lavoro. In autunno, in
base alle esigenze, ti fa
sapere quando e per quanto tempo
starai a casa. Più tardi te lo dice, più
ti deve pagare. Beh: complessiva-

mente guadagnerai meno, però hai
un bel periodo libero, e puoi orga-
nizzartelo come meglio credi: di-

vertirti, fare un altro
lavoro...».

Anche le mansioni
sonoflessibili?

«Non è un gran pro-
blema, nel settore
privato, né per i di-
pendenti né per le
imprese».

Egliorari?
«Questo sì. È molto
diffusaladisponibili-
tà allo straordinario.
Poter assicurare lo
straordinario è quasi
un fiore all’occhiello,
per le imprese. Alcu-
ne lo sottolineano in
partenza, nelle offer-
te di lavoro: “offresi
posto con garanzia di
straordinario”. In
Veneto il dibattito
sulle 35 ore non ha

senso.L’altroaspettoè lavelocitàdi
diffusione del part-time: sono 30-
40.000 movimenti all’anno, soprat-

tuttogiovaniedonne».
Feliciecontenti?

«Molto spesso è un accomodamen-
to. L’offerta di lavoro amerebbe
uno short full time: 18 ore di lavoro
settimanali su36dannounostipen-
diotroppobasso.Èstatafattaunari-
cerca in Trentino, sulle donne: l’i-
deale, per loro, sarebbero24 ore set-
timanali.Comunque,èununiverso
difficile da riassumere. Il discorso
è: cosa si incrocia col part-time?
Due lavori? Lavoro e studio?Lavo-
ro e casa? L’unica cosa certa è che si
svilupparapidamente».

Aproposito:egliextracomunitari?
Nonèchesonomenogarantiti?

«No. Direi di no. Il lavoro extraco-
munitario in Veneto sta diventan-
do strutturale. Ci sono 50-60.000
persone inserite stabilmente. Per le
assunzioni sono esattamente nella
media veneta.Nonsonoassuntiper
esseresfruttati,maper ladifficoltàa
trovare manodopera. Sono indi-
spensabili, in una regione in decli-
nodemografico.Lanostraprevisio-
neècheentroottoanniigiovanive-
neti, nella fascia d’età tra i 15 ed i 29
anni, saranno scesi dai 550.000 del

1991 a 325.000. Anche se i posti di
lavoro non dovessero crescere, per
coprirli occorreranno comunque
apportiesterni».

Del resto, non è il sistema-Veneto
che ha fatto della propria flessibi-
litàunaforza?

«Vicinanzaalmercato,prontezzadi
reazione negli aggiustamenti della
produzione... Sì, in una realtà come
questa, geneticamente priva delle
grandi imprese, si è sviluppata una
grande capacità reattiva che ha
coinvolto la manodopera. Il lavora-
tore non percepisce l’adeguamento
dell’impresa come esigenza dell’al-
tra parte. Comprende i bisogni del-
l’impresa. Però intendiamoci: non
è stata una flessibilità intesa come
disponibilitàacostibassichehafat-
toilsuccessodelVeneto».

Cioè c’è tanta disponibilità, ma
non«incondizionata»?

«Esatto.Quella c’è soloquandonon
haiscelta,ononimmaginidiaverla.
Quanto al primo caso, in Veneto
non sono gli imprenditori ad avere
il coltello dalla parte del manico.
Nel secondo, invece, non tutti per-
cepiscono la realtà. C’è ancora chi
immagina che ci sia una disoccupa-
zione sterminata. Ed anche chi è
realisticamente consapevole dei
propri limiti e sadinonaveremolto
dadare.Èunasituazionefrantuma-
ta, ioho presente casidi tutti i tipi. I
puntidi forzaoggi sonolefiguredei
tecnici manifatturieri, mentre c’è
un eccesso di offerta di lavoro di ti-
po impiegatizio. Sevoglio aprireun
supermercato, non avrò problemi a
trovare lecommesse.Masehobiso-
gno di un saldatore esperto, sono
neiguai».

Lei dice: mobilità come punto di
forza del dipendente. Ma c’è an-
che chi preferisce sempre il posto
fisso in una grande fabbrica, an-
chesepagatounpo’meno.

«Sedovessiscrivereunlibro, lofarei
sulla varietà delle persone. C’è chi
vuole la qualità del lavoro. Chi pre-
ferisce fare sei ore di corsa e chi far-
ne una in più ma senza il fiato sul
collo. Chi ama il lavoro routinario,
chinonstabenesenoncambiaogni
due anni. E all’interno della varietà
c’è l’altravarietàdeltipodivitacon-
dotto, dell’età... Il punto vero resta
sempre lo stesso: se e come tutta
questa domanda di flessibilità del
lavoratore si incrocia con quella of-
ferta dall’impresa e sfocia in uno
scambiopositivo».

Leinonsièdatounarisposta?
«No. So solo che la rappresentazio-
necheascoltopiùspessoèquesta: le
cose vanno male, la flessibilità è ne-
cessaria per difendere l’occupazio-
ne. Almeno nel caso del Veneto,
non è corretta. Qua è una ricerca di
vantaggireciproci».

I N F O
Riccometro,
un software
da Anci
e sindacati

Assegni di
maternità ma
anche rette
dei nidi più
eque. E nien-
te cittadini in
fila per il ric-
cometro: i da-
ti potranno
essere con-
segnati diret-
tamente al
proprio Cen-
tro di assi-
stenza fisca-
le. Sono que-
sti i vantaggi
che si potran-
no ottenere
dal software
che l’Anci
Veneto e
Cgil, Cisl e
Uil hanno
messo a pun-
to sulla base
di un lavoro
durato un an-
no, insieme
al gruppo del
professore
Gianfranco
Cerea, dell’U-
niversità di
Trento, il «pa-
dre» del red-
ditometro. La
presentazio-
ne ai comuni
veneti è av-
venuta lo
scorso 4 otto-
bre presso la
sede dell’An-
ci.

I l c a s o
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Flessibili e contenti
Nel Nord-Est chi è provvisorio è più sicuro
......................................................................................................................................................................MICHELE SARTORI

“Bruno....................................

Anastasia:....................................

qui i contratti....................................

provvisori....................................

sono quelli....................................

più sicuri....................................

”
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A Brescia evasione alle stelle
.............................................................................................................................................................................NICOLA RICCI

E vasione record a Brescia. Nei
primiseimesidel ‘99gliuffici
ispettivi di Inps, Inail e Ispet-

toratodelLavoro,nelcorsodellelo-
ro ispezioni nelle aziende brescia-
ne, hanno infatti scoperto una eva-
sione contributiva per un importo
di circa 24 miliardi. Delle 1.603
aziendeesocietàispezionate945so-
norisultate irregolari,parial58,9%,
le aziende metalmeccaniche non in
regola sono state 117 su 267 esami-
nate, pari al 43,8%. Nel 1998 sono
stati recuperati, sempre dai tre enti
citati, 40 miliardi. La Guardia di fi-
nanza di Brescia, tra il ‘98 e i primi
cinque mesi del ‘99, ha accertato
una evasione fiscale perun importo
di 1.298 miliardi tra imposte diret-
te, evasione dell’Iva e falso fattura-
zioni.

«In Italia l’Inps - afferma Osval-
do Squassina, segretario generale
della Fiom bresciana cheha diffuso

questidati - vanta crediti contribu-
tivi per oltre 54.000 miliardi. Di
fronte a tale situazione il governo
pensa di introdurre, per cercare di
recuperare parte dei crediti, la co-
siddetta “cartolarizzazione” che
consiste nella cessione dei crediti a
qualcuno che darà in cambio dei
contanti (sperando che non siano
gli stessi che hanno evaso!), finan-
ziandosi con l’emissione di obbli-
gazionidavenderesulmercato.

Siamo davvero all’assurdo: da
unlatoattivitàeconomichechena-
scondono redditipernon pagare la
tasse allo Stato e, dall’altro, attività
economiche inesistenti che fattu-
ranoil falsoperincassareilrimbor-
sodell’IvadalloStato!».

«Questa situazione - spiega an-
corailsegretariodellaFiomdiBre-
scia - crea un danno economico ri-
levante allo Stato e determina una
concorrenza sleale tra stessi indu-

striali onesti e industriali disonesti.
E poi viene alimentata sempre più
la sfiducia dei cittadini onesti verso
le istituzioni ». L’evasione fiscale e
contributiva,sostieneilsindacato,é
una piaga sociale inaccettabile che
porta allo sfascio le casse dello Stato
e impedisce qualsiasi progetto di
sviluppo equilibrato delle società
moderne. «Le scelte politiche di ta-
glioallaspesasocialeaccompagnate
dalla continuamessa indiscussione

del diritto alla pensione - conclude
Squassina - sono facili scorciatoie e
non affrontano le cause vere, anzi
aumentano le diseguaglianze e le
ingiustizienelnostropaese.

La Fiom di Brescia continuerà la
suabattaglia, senza farsi intimidire,
nel denunciareagli organi ispettivi,
alla Guardia di finanza tutte le ille-
galità che riscontra e si augura che
Magistratura, Govemo e forze poli-
tichefaccianolaloroparte».


